Omelia nella Messa esequiale di Don Mario Martinuzzi
_______________________________________________________________
«Ogni giorno che passa è un giorno di meno, che mi avvicina al traguardo di questa vita terrena […] Che momento sarà quello, o Signore! Umanamente parlando dispiace tanto e tanto lasciare ogni affetto umano. Però io so che questa vita è una prova di fedeltà. Non siamo fatti per questo mondo dove tutto è passeggero, ma per la gloria di Dio che è eterna. Ed allora? Sono stato quaggiù tutto tuo per averti in Paradiso sempre tutto mio!». Sono, queste, parole di don Mario – le scrisse pochi giorni dopo aver compiuto ottant’anni, nell’anno del Grande Giubileo. Mi sembrano, nella sua incisiva semplicità, un bel commento alla prima lettura che abbiamo ascoltato e un simpatico rimando a quella che potremmo indicare come la cifra della sua esistenza umana e sacerdotale, la fedeltà.
Il traguardo di questa vita terrena Don Mario ora l’ha tagliato, lasciandoci ieri di primo mattino a 87 anni compiuti. Ha portato con sé alla meta il tesoro del suo lungo sacerdozio fedele. Ordinato sacerdote 65 anni fa, ha servito il popolo di Dio per pochi mesi come vicario cooperatore a Barberino di Mugello, per 9 anni a Cerretomaggio prima come vicario economo e poi come parroco, infine per ben 48 anni qui come Pievano di Vaglia, insieme a Ferraglia e Paterno negli ultimi venti anni del suo ministero attivo. A voi “suoi Vagliesi”, così vi chiamava, era proprio affezionato! Come era affezionato a questa Pieve, da lui definita “unica e onorata”, con la stessa intensità di cuore con cui potrebbe parlarne un innamorato. Il suo non era semplicemente l’attaccamento umano a un edificio in pietra già bello di suo e che lui nel tempo, con il vostro aiuto, aveva contribuito a mantenere tale; questa Pieve è anche il luogo nel quale ha celebrato per quasi mezzo secolo l’eucaristia insieme a voi e per voi e ha amministrato i sacramenti accompagnando così il cammino della vostra vita nella fede. E perciò, se certamente si riferiva con affetto alla costruzione in pietra, anche e non di meno il suo attaccamento riguardava la Pieve fatta da voi, pietre vive: quanto amava don Mario ripercorrere e raccontare le vicende consumate all’ombra di questo campanile per significare e ricordare la storia del popolo che qui vi si riuniva e in esso si identificava! Con umile vanto poteva dire che nessuno era stato pievano di Vaglia tanto tempo quanto lui. Evidentemente, però, lo ripeto, la sua fedeltà in questo lungo arco temporale non è stata semplice fedeltà a un posto, ma piuttosto fedeltà a una responsabilità, a un servizio, reso alla Chiesa viva, fatta di persone in carne e ossa, con la loro vita e le loro storie – le vostre storie e quelle di tanti che vi hanno preceduto.
Certo, “questa vita è una prova di fedeltà”, come diceva don Mario. E le prove forgiano la fedeltà. Con San Paolo don Mario poteva ben dire senza esitazione che il suo uomo esteriore se ne andava come disfacendosi. Io l’ho conosciuto qui a Vaglia quando ormai già le sue condizioni di salute erano per niente buone. Zoppo e sordo, amava dire – e lo era! Però anche sereno e fiducioso, saldamente ancorato al Signore, alla sua presenza, alle sue promesse, alla sua fedeltà: sapeva di non essere fatto “per questo mondo dove tutto è passeggero, ma per la gloria di Dio che è eterna”. E’ la stessa consapevolezza di fede proclamata con convinzione da San Paolo e che tutti, invocandola come dono dal cielo, dobbiamo chiedere di fare nostra – perché la nostra vita non sia vana, vuota. Tutte le volte che l’ho incontrato, don Mario mi ha ripetuto: “il Signore è con noi”; ne era così convinto da avermelo scritto e ripetuto più volte come messaggio di speranza per il mio ministero! Sì: se il Signore è con noi, chi sarà contro di noi? – avrebbe detto san Paolo. Non ci scoraggiamo. Tutto è per noi. E ci attende una quantità smisurata ed eterna di gloria – come suona bene l’espressione di don Mario “sono stato quaggiù tutto tuo per averti in Paradiso sempre tutto mio!”; e se ci pare esagerata, non dimentichiamo quanto esagerato sia l’amore che il Signore ha per ognuno di noi.
Questo futuro atteso dava intensità, orientamento, valore e senso anche agli ultimi anni di don Mario, segnati dalla cattiva salute, e lo ha reso disponibile alla volontà di Dio. Anche noi non vogliamo dimenticare che il Signore è la speranza che non delude, il nostro futuro; e che il tempo che viviamo è per noi allo stesso tempo attesa e chiamata alla fedeltà mentre ci avviciniamo alla meta della nostra vita!

In un memorandum che mi aveva fatto avere, don Mario raccontava un po’ di sé. Amava le piante, i fiori, l’orto, il giardino. Ed era – a quanto pare – un soprano sopraffino. Gli piaceva la musica, il bel canto. La sua sordità negli ultimi anni gli ha impedito di sentire tante cose; al cospetto di Dio, ora, dinanzi a un giardino incomparabile di santi, chissà a quali armonie incantevoli assiste e si può unire! Mentre con la nostra preghiera di suffragio chiediamo al Signore che abbia misericordia di lui e lo associ al coro del cielo, a don Mario chiediamo che si ricordi di noi, e di farci aspirare ogni giorno di più alla comunione dei santi e alla gioia del Signore. Lo chiediamo per intercessione di Maria e di San Pietro patrono di Vaglia. Amen.
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